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C’E’ DEL NUOVO NELLE PAROLE DI GESU’ 
 

La carità come la vuole Cristo non è un amore facile e superficiale; e non può essere confusa con un semplice atteg-

giamento di umana filantropia; mentre la violenza è un circolo vizioso che si perpetua senza fine. Chi non viene preso, 

una volta o l’altra, da questo meccanismo perverso? Anche noi che insorgiamo contro la violenza, ne siamo talvolta 

vittime e ne diventiamo poi complici, adducendo tante ragioni. Dopo millenni di una storia contrassegnata di violenza, è 

venuto Gesù che, con il dono totale di sé ha affermato che l’odio può essere distrutto, e che noi possiamo far crescere la 

civiltà dell’amore. 

 

Dio ci ha amati per primo 

E’ questa la risposta di Dio. Mentre eravamo peccatori Dio, per primo, ci ha amati; Dio si è rivelato per quello che è 

donandosi all’umanità. Anche ogni uomo o donna può e deve amare di un amore gratuito ed universale “perché” Dio in 

Cristo ci ha amati così. Poiché in un mondo di violenza rischiamo di rimanerne vittime, chiediamo perciò al Signore, che 

sempre opera per superare la violenza con l’amore, di infonderci il suo Santo Spirito. Saremo allora un riflesso della sua 

pace nella nostra vita. Il re Davide (1° lettura) aveva lasciato un ricordo grande in Israele per aver sottomesso i nemici 

con la forza; ma il libro di Samuele mette in risalto episodi che sottolineano la volontà pacifica del giovane Davide; il re 

Saul aveva deciso di sopprimerlo perché vedeva in lui un possibile rivale, ma Davide risponde all’odio del re con il ri-

spetto dovuto  all’unto di Dio, affermando così la possibilità del perdono. Questo esemplare ricordo rimarrà vivo in 

mezzo ai “poveri” d’Israele, ossia in mezzo a tutti coloro che aspettano veramente il regno del Signore.  

Anche l’apostolo Paolo ci dice (2° lettura) che il cristiano viene trasformato da Cristo in “uomo celeste”, destinato a 

risorgere con Lui con un corpo glorioso. Dobbiamo perciò apparire agli occhi del mondo come segni di Cristo e segni del 

regno di Dio che viene. 

 

L’insegnamento di Cristo 
Il Vangelo di questa domenica parla di amore in forma efficace, raccogliendo una serie di detti di Gesù. Sono indicazioni 

presentate in forma drammatica in riferimento a situazioni di fatto; sono espressioni radicali ed esigenti: “Siate mise-

ricordiosi come è misericordioso il Padre vostro”. Il Padre ama ogni persona e fa di tutto per salvarla; imitalo anche tu 

che sei creato a immagine di Dio. Inoltre Gesù dice con forza: “Amate i vostri nemici“. Solo col perdono si interromperà 

la spirale della violenza. “Fate del bene a coloro che vi odiano”; non rispondete al male con il male; non lasciatevi   

prendere dall’ingranaggio della vendetta, e invece spezzate la logica del male e del risentimento. Gesù continua: pregate 

per coloro che agiscono contro di voi; “Benedite coloro che maledicono”; cioè imparate a tacere di fronte a chi sparla di 

voi, vi provoca, vi calunnia, vi offende. “Date a chiunque vi chiede”; cioè fate del bene a chiunque è nella necessità 

materiale o spirituale; a volte può bastare un incoraggiamento, una parola buona, un sorriso.  

 

Spezzare il cerchio della violenza 
L’amore per i nemici lo si può raggiungere solo con l’aiuto di Dio, passo dopo passo. Il primo passo è di non rispondere 

al male con il male, di non lasciarci trascinare dalla vendetta. Il passo successivo consiste nel pregare per coloro che si 

mettono contro di noi. Per combattere ogni violenza dobbiamo adoperarci per rendere le condizioni esterne della vita 

meno disumanizzanti. Infatti la violenza, come ogni male, ha una sua logica che crea una catena. Per uscirne qualcuno 

deve aprire un anello e così interrompere la catena; qualcuno deve amare per primo, amare nonostante tutto, amare anche 

senza essere amato. Cristo ha interrotto la catena della violenza e dell’odio nel mondo, pagando di persona. Il cristiano, 

con l’aiuto di Gesù, inizia una nuova logica con un atto d’amore gratuito ed universale. Un’altro passo da compiere 

consiste nel fare il bene e farlo a chiunque, amico o nemico purché si trovi nel bisogno. 

Prima dell’era cristiana, un rabbino ebreo raccomandava: “Non fare agli altri quello che a te è sgradito. Tutta la legge sta 

qui, il resto non è che un commento” (Hillel). Ma Gesù ci chiama ad una trasformazione ancora più profonda: “Amate i 

vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano... Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro”. 



Più nessuno, ormai, può essere escluso dal nostro amore, neppure i nemici dichiarati, neppure i persecutori. In queste 

parole del Vangelo traspare l’esempio di Gesù stesso, che mette in atto la misericordia divina perdonando sulla croce ai 

suoi carnefici con un amore senza limiti: “Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno”. Così si spezza la 

logica della violenza non solo perdonando, ma anche facendo del bene a chiunque ne abbia bisogno, amico o nemico.  


